COSì DIVERSI COSì UGUALI
Conosciamo la realtà per non lasciarci condizionare dagli slogan e dagli stereotipi.

Quanti sono gli immigrati nel mondo:       193.000.000




     in Europa:       24.000.000 





     in Italia:
            2.800.000 





     in Lombardia:     652.600

                                             a Brescia provincia: 110.786 di cui minori 23.423= 21,1%




     a Brescia città:       23.059
     

Le nazionalità presenti: 145 – 150

Città: Pakistani, Egiziani, Cinesi, Albanesi, Ucraini

Provincia: Marocco e Nord Africani e Indiani

La distribuzione sul territorio Provinciale in rapporto alla città dimostra un sostanziale equilibrio
CITTA’:
I Maschi: 12.667
Le Femmine: 10.392  
I Minori: 24-25% del totale

I nati a Brescia: 593 = 30,33% 

I decessi: 12 = 0,68%

Saldo demografico stranieri: + 581
Lavoro in Italia: 1.449.746 (nel 2003)

Lavoro a Brescia: 59.017 (nel 2003)

Tasso di attività: 70,3 % (2003)

Tasso di disoccupazione: 10,5% (2003)

Assunzioni a Tempo Indeterminato: 25.471 (2004)







di cui: Industria   28,6 %








 Servizi 25,4%








 Lav. Domestici (non definiti) 43,2 %
La Scuola: Frequenza alunni stranieri oltre il 10%, in alcune classi abbiamo il 50%

Religione:
      ITALIA                                                       BRESCIA



Cristiani:
288.774




28%

       
Cattolici:
156.684




19%


Mussulmani
245.705




60%


Altri:

118.084




12%


Ebrei:

    1.486



Induisti:
  21.382


   Si caratterizza per una forte


Buddisti:
  16.280


       presenza mussulmana
Politiche Migratorie

Esiste il Ministero per l’Emigrazione: (4.200.000 cittadini con passaporto italiano), dei quali 2.000.000 c.a. non conoscono la lingua; eppure voteranno i loro rappresentanti, essi potranno decidere anche per ciò che ci riguarda.
Non esiste un Ministero per l’Immigrazione.
Gli immigrati pagano le tasse, bene o male parlano italiano, però non votano (Art. 48 T.U. 286/98).

La Politiche Migratorie partono dal presupposto che gli Immigrati sono “utili invasori”. Perciò le Politiche si basano (dal 2002 in particolare) sul controllo, attribuendo il premio (quote riservate) a quei Paesi che sono più duri nel controllo della mobilità. 
Lo Stato spende: 116 milioni per il controllo e repressione;
29 milioni per l’Integrazione, l’Inserimento e il sostegno: la spesa 
dimostra la scelta politica.

M. Ambrosini, sociologo dei processi migratori all’Univ. di Milano, dice che gli italiani sono “Importatori riluttanti” di mano d’opera straniera: quasi a dire “Usa e getta”; si tratta però di persone, non solo “Braccia di lavoro”.

Persone portatrici di risorse affettive e relazionali da paesi più poveri che soffrono a loro volta, l’assenza di una parte importante della famiglia. (Donne dell’Est che vengono a prestare i loro servizi nelle nostre famiglie).

La Legge 40, poi Testo Unico 286/98, ha aperto alla possibilità di avviare il processo di integrazione (anche voto in prospettiva).

La Legge 189/02 (c.d. Bossi-Fini) ha compromesso molti di quei principi: 
· obblighi e condizioni per la chiamata

· cancellazione dello sponsor

· riduzione del periodo di disoccupazione

· contratto di soggiorno

· ricongiungimento dei genitori è più complicato e difficile

· appesantimento del sistema sanzionatorio ( fino 15.000€ - da 5 a 15 anni di carcere)
· accelerazione delle procedure di espulsione, con meno garanzie legali.
· da 5 a 6 anni per la carta di Soggiorno (documento che può decidere del progetto migratorio)
· per non dire della Cittadinanza

L’unico canale di ingresso passa dal c.d. Decreto Flussi, con le quote annuali di chiamata dall’estero. Finora assolutamente inadeguate a soddisfare il fabbisogno: a Brescia le quote 2004 erano 1007 in totale; le domande presentate più di 6000!

Le quote per il 2005 in Brescia 1538, domande di nuovo almeno 6000.

Sappiamo che dentro questi numeri ci sono scarti notevoli. Sappiamo anche, però, che dietro a questi numeri, almeno nel 95% dei casi, ci sono persone che già lavorano nelle nostre aziende e nelle nostre famiglie; tutte persone che lavorano in nero, che sperano nella tradizionale sanatoria. La clandestinità è l’anticamera della regolarità.
- 19% entrati dai canali normali
- 81%  sanatorie (premio all’illegalità)

L’immigrazione in Italia è fatta di sanatorie, come le politiche fiscali sono costellate di condoni.

Niente di più diseducativo per gli immigrati! Finita una sanatoria si apre l’attesa per la prossima.
Cresce la stabilità di residenza perché crescono i ricongiungimenti familiari, decisione importante che dà serenità al migrante.
La Casa: primo canale per avvicinare la famiglia immigrata al territorio  al corretto processo di inserimento, verso un possibile progetto di integrazione, è l’aspetto più difficile da risolvere: affitto e suo mercato, acquisto della casa come soluzione obbligata. 
Da questo quadro scaturisce una conclusione: sono diversi e per niente uguali.
Eppure dai sacri testi fino alla Legge sull’immigrazione la persona immigrata è riconosciuta quale soggetto di Diritto.

Guardiamo veramente ai testi sacri: la Bibbia, il Vangelo e la Dottrina Sociale della Chiesa.

Genesi 12,1-2 (Abramo)
Abramo e l’Arameo errante (Lv. 19.33-34) (Dt. 24.19-22 e 26.5)
“Gesù”,  ricapitola l’esperienza del Suo popolo con la fuga in Egitto.
“Nella Chiesa nessuno è straniero”, lo leggiamo in S. Paolo nella lettera agli Efesini. 
Dai testi sacri a quelli civili

1)  La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani 
Art. 1 
“Tutti gli essere umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti”
Art. 2

“Ad ogni individuo spettano i diritti e tutte le libertà enunciate nella presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine sociale o nazionale, di ricchezza, di nascita o di qualunque altra condizione”.

Art. 3

“Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza della propria persona”.
2)  La Costituzione: Principio di Eguaglianza (art.3). I cittadini considerati non per ciò che li distingue, ma per ciò che li accomuna: cioè per il fatto di essere tutti ugualmente creature umane o persone.

“E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della Persona Umana.
3)  La Legge sull’immigrazione 286/98 Art 2, recita così: 
“La Repubblica Italiana garantisce a tutti i lavoratori stranieri regolarmente

soggiornanti nel suo territorio e alle loro famiglia parità di trattamento, piena

uguaglianza di Diritti rispetto ai lavoratori italiani.”
Art. 48……Partecipa alla vita pubblica locale.
 
- Carta di Soggiorno, strumento che dà certezza e stabilità al       Migrante

- Accesso ai Servizi Sociali





- Accesso al S.S.N.





- Unità della famiglia 





- Tutela dei minori





- Diritto all’educazione
Più uguali di così! Provocatoriamente potremmo ribaltare lo slogan: “Così uguali, così diversi”.
Sono Diversi o sono Uguali 

Innegabilmente le diversità non possiamo mascherarle, non possiamo nasconderle, non dobbiamo far finta che non ci siano:
· diversità fisiche (colore della pelle)

· diversità culturali

· diversità di usi e costumi

· diversità di tradizioni

· diversità di alimentazione

· nonché diversità per religione

Se poi entriamo nei particolari, incontriamo differenze che ci appaiono insormontabili.

Guardiamo alla Famiglia e pensiamo alla Poligamia: come pensiamo di risolvere un problema simile? E le mutilazioni femminili? Sono aspetti che toccano la sfera culturale e religioso, gli usi e i costumi di interi popoli.
Ed è tutto vero! Possiamo definire la Famiglia straniera ricongiunta come una zattera, che naviga tra due sponde: l’una rappresentata dalla cultura del Paese di origine, l’altra dalla Cultura del Paese di arrivo; 2 sponde, 2 culture.

La prima messa in conserva ibernata; la seconda riferimento per gli aspetti più appariscenti, senza però conoscerne il senso perché sconosciuti sono i valori.

Tocca alla società accogliente preparare l’approdo che consenta l’avvio del processo di integrazione. Hanno bisogno di essere accompagnati per capire come si vive la vita in condominio, per renderli partecipi e responsabili nell’inserimento dei figli a scuola.
Dove siamo uguali: i testi sacri, abbiamo visto, ci dicono che siamo uguali; di fronte a Dio siamo uguali!
Da cristiani dobbiamo capire che tutti, indistintamente, siamo stati creati a “Immagine e somiglianza di Dio”.

Da cittadini dobbiamo capire che riconoscerli uguali significa poter chiedere loro il rispetto delle regole, perciò i Doveri. Devono diventare parte, pur restando se stessi.
Del resto anche noi abbiamo le nostre diversità, non per questo ci consideriamo diversi, in particolare di fronte a loro, che noi continuiamo a considerare diversi.

Cosa possiamo fare per affrontare problemi così complessi avendo come obbiettivo l’integrazione?

Non  per un’integrazione a senso unico, cioè l’assimilazione (vedi Francia).
Neanche un integrazione multiculturale, cioè ognuno mantiene usi, costumi e tradizioni proprie, vivendo ognuno nel proprio mondo. (Separati in casa, ghettizzati), (vedi Germania).
Dobbiamo costruire un’integrazione di carattere inter-culturale, che faccia e sappia incontrare e riconoscere le diversità, attraverso gli strumenti della relazione e del dialogo.
Conosciamo storie ed esempi negativi dell’integrazione nei Paesi storicamente di immigrazione, facciamone tesoro!

Dialogo:  “Amerai il prossimo tuo come te stesso”

Come potremmo amare senza dialogare? 

Quale convivenza sarebbe possibile senza dialogo?

Senza dialogo nasce il conflitto.

Vivono condomini in perenne conflitto. Vivono Palestinesi ed Israeliani da vicini in perenne conflitto, ma è vivere bene? è buona convivenza? 

Almeno per convenienza, dovremmo dare spazio al dialogo.

Dar vita al dialogo per conoscere e farci conoscere. Creare le condizioni perché ci si ri-conosca reciprocamente, con l’attenzione a rifuggire l’assimilazione culturale.

Che cosa intendo dire? L’immigrato non deve rinunciare alla sua lingua: gli viene chiesto di impararne un’altra. Questo prima di tutto nel suo interesse.
Così anche noi, non dovremo sentirci chiamati a cambiare la nostra identità (dobbiamo restare noi per non costringere loro a immedesimarsi in noi), ma certo siamo interpellati a considerare l’identità come “un complesso di appartenenze diverse” che, incontrandosi nell’esperienza concreta (confronto tra diversi), interagiscono tra loro in un processo di formazione culturale sempre aperto.
Diversità che si incontrano e che danno vita a combinazioni nuove e arricchenti. 

La diversità come valore aggiunto: “Nella vita di  tutti i giorni cristiani e mussulmani vivono gli uni accanto agli altri, abitano porta a porta nello stesso edificio, lavorano nello stesso posto, ogni giorno si incontrano per strada, i loro figli frequentano la stessa scuola materna o la stessa classe. È importante che la vita vissuta gli uni accanto agli altri diventi una vera e propria convivenza. Un primo passo verso questa direzione è senza dubbio il contatto umano nelle sue diverse forme: il saluto cordiale sulle scale di casa, il domandarsi come va, un comportamento amichevole sul posto di lavoro, un giusto trattamento degli stranieri nella ricerca di un appartamento o nella remunerazione per il lavoro. Il rispetto della loro dignità, il riconoscimento della loro identità culturale e religiosa richiedono l’interesse per il loro mondo, un’informazione approfondita sul loro Paese di origine, sulle difficoltà che incontrano in Germania, sulle loro abitudini e sul diverso stile di vita, sulle loro differenti tradizioni e convinzioni religiose. Senza informazione non esiste comprensione, senza comunicazione non esiste vita in comune”. (tratta dal documento dei Vescovi tedeschi).
Attraverso il dialogo occorre far capire che la scuola è una, pubblica o privata che sia, è la scuola di tutti, italiani e stranieri.

Si potrà ragionare sui contenuti storici, non certamente per modificare i fondamenti secolari appartenenti alla nostra cultura, riservando spazi per le diversità culturali e prevedendo le opportune mediazioni.
Dovremo comunque attrezzare le scuole ad accogliere alunni che hanno bisogno di capire non solo i contenuti, ma anche le modalità di insegnamento. Dobbiamo trattarli da uguali, sapendo che sono diversi, per non correre il rischio di immaginare che da “persone diverse si trasformino (oppure le trasformiamo) in cittadini uguali!”
Dialogo e Religione

Un campo non certo facile, reso più difficile e problematico da una storia di conflitti che pesano ancora.

Se poi entriamo nel vivo e tocchiamo con mano le questioni che ci fanno “Diversi”, veramente può sembrare velleitario parlare di “Dialogo”.

In particolare la diversità la riscontriamo nella religione islamica.

A parte poi le diverse confessioni cristiane, nulla ci accomuna con le religioni Induista e Buddista.

Eppure consideriamo quasi un aspetto di folclore le manifestazioni dei Sickh indiani. 

Diversamente ogni manifestazione, struttura, luogo, che è proprio della fede islamica, crea scandalo, preoccupazione, paura, rigetto.

È vero che il terrorismo islamico fa paura; è altrettanto vero che soffiando sotto la cenere, si alimenta il fuoco.

A questo riguardo osserviamo che da quando la questione islamica è al centro del dibattito quotidiano, è aumentato l’uso dell’abbigliamento tipico della cultura islamica, anche in persone che, in Italia da anni, non ne avevano mai fatto uso.

Ecco allora che anche la questione della Religione non può e non deve essere considerata tabù.

- Vivere la fede in relazione alla propria cultura, alle proprie tradizioni, alla propria formazione religioso.

- Preparare gli immigrati di prima generazione a incontrare le comunità parrocchiali locali.

- Programma pastorale diocesano. Parlare solo di  Islam si rischia di considerare i fedeli Cattolici da maggioranza a esigua minoranza.

Se difficile appare il confronto sui contenuti religiosi, lo si sposti su quelli civili e  culturali, ma non lasciamo spegnere la fiammella del dialogo.

Ci sono comunità islamiche ben organizzate che sono disposte a dialogare.
Ci sono studiosi mussulmani che affermano che anche le fonti del Corano vanno lette criticamente, alla luce delle trasformazioni che le società hanno subito. A Brescia c’è, con la comunità islamica, dialogo e condivisione su vari aspetti (Diritti e Doveri, Solidarietà, Giustizia).

Unità nella diversità

Vivere la nostra fede in relazione con Altri di fede diversa.

Non è difendendo il crocifisso appeso al muro che difendiamo la nostra fede. Le difese di tipo politico alimentano divisione, tracciano confini, alzano muri. Testimoniare il Crocifisso vuol dire praticare l’amore che Lui ci ha insegnato.

Non è impedendo l’insegnamento della lingua araba, e della cultura di origine, organizzata fuori dai programmi scolastici nelle scuole pubbliche, con insegnanti pagati dal governo del Marocco a seguito di accordi bilaterali fatti dall’attuale governo, che contrasteremo la multiculturalità e salveremo la nostra identità. Peraltro l’insegnamento della lingua ai figli degli emigrati l’abbiamo sperimentato, primi noi italiani, in Svizzera, Germania e nei Paesi di presenza italiana significativa.

Quando non praticato determina risultati negativi, perché i giovani conoscono sì la lingua del Paese ospitante, ma l’esperienza vissuta tra una famiglia che non ha tramandato i valori del Paese di origine  e quella vissuta a scuola, dove non è previsto l’insegnamento dei valori culturali del Paese ospitante, fa sì che i giovani si sentano stranieri sia da una parte e sia dall’altra.

Non è traducendo in forma dialettale il nome dei nostri paesi che preserviamo cultura e identità! 

Conclusione

Ascoltiamo lo straniero, smetterà di essere “Estraneo”, sapendo che ascoltare non è un semplice esercizio di orecchi, ma anche, e soprattutto, un atteggiamento interiore, che mette in moto non solo il cuore, ma prima ancora la nostra intelligenza.
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